STRATEGIE DIDATTICHE PER L’INCLUSIONE

CORSO DI FORMAZIONE SULLE STRATEGIE DIDATTICHE PER L’INTEGRAZIONE E L’INCLUSIONE DEGLI ALUNNI CON DISABILITÀ E CON DIFFICOLTÀ DI APPRENDIMENTO –

Mercoledì 18 marzo 2009


Alcuni appunti tratti dall’incontro laboratoriale con il Professor Medeghini (docente di Pedagogia Speciale, Università degli Studi di Bergamo) nell’ambito dell’iniziativa promossa dal CTRH valle Sabbia – Alto Garda
Medeghini (M): parto da voi. Rispetto ai temi trattati, ci sono richieste di approfondimento, domande?

(1) : le propongo il tema della DISGRAFIA: ho con me il quaderno di un alunno di II media. L’allievo a livello di passaggi e calcoli matematici non ha problemi, a livello di appunti di storia/geografia/italiano, scrive in modo disgrafico.

Come stabilire se è disgrafico e cosa è correlato con la disgrazia?

(8) :  un mio alunno ha segni evidenti di disgrazia: non rispetta lo spazio tra le righe, pur avendo il quaderno a righe, va su/giù anche di 4, 5 righe. Quali strategie adottare?

Medeghini (M) : 
DISGRAFIA ( difficoltà nella scrittura (nell’organizzazione grafica)

Genera due conseguenze :

· RALLENTAMENTO nella scrittura

· PEGGIORAMENTO se si accelera la scrittura.

La disgrazia nasce/ si rivela già nella scuola dell’infanzia: sono i bambini che non vogliono colorare, disegnano a 4/5 anni in fretta, iniziano e smettono di colorare, non hanno voglia di procedere ad atti motori grafici. 

Nella non voglia si leggono segni di difficoltà.
Il bambino non è mai pigro in sé. Diventa invece diffidente se  non sperimenta la piacevolezza dell’atto grafico (il bambino evita attività frustranti) [ PRIMO SEGNALE]

[SECONDO SEGNALE] . Il gesto grafico in uno spazio delimitato ha delle criticità (può essere un aspetto normale per un bambino all’inizio, ma se perdura…).
Esistono due difficoltà: una spaziale e l’altra grafo-motoria.

Nei primi anni della scuola primaria soffrono l’uso del quaderno e soffrono la copiatura dalla lavagna. Ne nasce un forte dispendio di energie, anche tenendo conto della necessità che questi bambini hanno di apprendere a leggere. La lentezza di tipo esecutivo per questi bambini è una necessità, perché devono poter tenere sotto controllo il gesto grafico. Allora il TEMPO è una prima strategia di approccio: è meglio ridurre il carico richiesto (che procedere a lunghi dettati).

(8) nel mio caso la mamma ha richiesto l’uso del corsivo. Il bambino inizia ad “odiare” Italiano. Io cerco di motivarlo, coinvolgerlo.

Medeghini (M) : ma l’insegnante di classe che fa nel frattempo?

(8) non riesco a coordinarmi.

Medeghini (M) : questo è un problema.

Per tutti i bambini, nei primi due anni di scuola, bisogna profondere energie (perché la scuola si basa anche sulla scrittura). A questi bambini si chiede continuamente di “scrivere meglio…”, di riscrivere. Nasce una frustrazione e il bambino mette in atto strategie per “svicolare”. L’uso del corsivo è la cosa meno importante. Il bambino può continuare con lo stampato. Se vuole può sperimentare il corsivo, con Matematica ad esempio, dove il testo è poca cosa; la famiglia di solito accetta questo compromesso. Questo non risolve il problema completamente, visto che anche lo stampato può avere delle criticità. Come seconda strategia, oltre a contenere il tempo, si può RIDURRE LA QUANTITA’ di testo, utilizzando/fornendo fotocopie. Si possono utilizzare fotocopie con spazi vuoti, ad esempio per metà della classe. Questi sono elementi che consentono al bambino di gestire la difficoltà che non si trasforma quindi in handicap. Tutte queste strategie devono esser gestite dall’insegnante di classe (è ovvio).
Più avanti, ci si può aiutare nel salto di scrittura con l’uso del piccolo stampato, lo SCRIPT, che media il passaggio di scrittura.

	Esempio

	a


	

	difficile
	più facile


Nelle classi superiori, dove già oggi molti scrivono in stampato, gli allievi hanno già una modalità di scrittura che è difficile destrutturate. Questi alunni disgrafici, per tener sotto controllo la scrittura, rimpiccioliscono il testo.
Consigli:

· togliere i legamenti (sono una delle difficoltà del corsivo)

· semplificare le lettere più difficili

Possono nascere delle resistenze all’adattamento, perché un alunno ha già una sua modalità di scrittura. Ecco perché è bene accorgersi precocemente della disgrazia.

(23) : ci sono alunni che scrivono piccolo.

Medeghini (M) : il problema non è la dimensione del testo ma la sua comprensibilità, e bisogna tener conto che c’è sempre una componente di personalizzazione nella grafia.

(21) L’INCLUSIONE DELLE ECCELLENZE. Nel liceo ci sono allievi che devono recuperare il calcolo con le frazioni, mentre altri sono più avanti. Io adotto una didattica per problemi per non frustrare gli allievi più brillanti. Oltre a questa tematica, vedo che con gli adolescenti emergono PROBLEMI EMOTIVI (es. il caso dell’alunno bravo che prende 2 perché…la mamma si sta sposando).: questo aspetto è un grande problema.
Medeghini (M) : Partiamo dalle DIFFERENZE che ci sono in classe. Nella introduzione svolta durante l’incontro precedente, ho messo in discussione la didattica dell’omogeneità che impedisce le diverse modalità di apprendimento. Possiamo ragionare su come uscire da questa situazione di omogeneità. L’approccio per problemi è una metodologia, perché non fornisce subito risposte ai quesiti: si parte dal PROBLEMA, si evidenziano PISTE da seguire nell’affrontare il problema e a partire da qui si governano le differenze nella classe. (posso dire ad un gruppo di lavorare seguendo una pista computazionale, ad un altro gruppo di seguire un percorso diverso,…). Questa attività è fondamentale. Va però tenuto conto che l’approccio per problemi deve essere tenuto in considerazione anche nella fase di spiegazione: quando si spiega si deve partire dal concetto sottostante e considerare che può esser trattato a diversi livelli.

Esempio: il concetto di causa

-la causalità lineare

- le inferenze già presenti a livello di causalità lineare ( la causalità con in aggiunta elementi inferenziali/ informazioni note)

- c’è poi una causalità di tipo strutturale (diverse variabili che entrano in gioco: in Storia osservo come mai avvengono cambiamenti); questo è il secondo step della causalità.
So che gli insegnanti delle elementari hanno difficoltà con questo approccio, ma è da qui che bisogna partire.

Anche per chi ha problemi questo discorso tiene (il discorso dei diversi livelli di approfondimento a cui trattare una tematica).

Un’altra questione è poi il fatto che di fronte ad un contenuto, si possono fornire livelli diversi di informazione. In questo modo si governano le diverse modalità di apprendimento, i diversi livelli presenti in classe.. Per gli allievi bravissimi si può operare con contenuti a diversi livelli di complessità.

Il problema vero è la programmazione/progettazione delle attività.

Attenzione: il contenuto viene fornito a tutti, sono i livelli di profondità che variano ( e alla fine posso lasciare approfondire i ¾ della classe ed alzare il livello per 1/$). Si può pensare di organizzare il lavoro della classe in modo diverso.

Il lavoro si fa non sulla quantità di cose, ma sul livello della qualità. La lezione va però preparata.

Con i problemi si può:

· dare algoritmi e far applicare la regola ( per alcuni

· dare delle proposte e l’algoritmo e cercare di capire come mai la regola generale si può/non si può applicare nei casi forniti ( per altri alunni

Anche i bambini con disabilità entrano in questo discorso, e non c’è più la necessità di uscire dalla classe. Bisogna battere piste evolutive per gli apprendimenti (viceversa non si governa la diversità e si fornisce una didattica dell’omogeneità).
(22) : Abbiamo fatto una esperienza con i poliedri e gli allievi più dotati hanno fatto emergere aspetti strabilianti..

Medeghini (M) : in Svizzera c’è una scuola che opera per temi di lavoro e fa emergere livelli superiori di qualità di apprendimento.

Oggi emerge anche il cooperative learning come elemento che sostanzia l’apprendimento (ed è richiesto dal mondo del lavoro). Queste metodologie didattiche , aiutano, anche se non in tutto.

Rimane sospeso il tema della valutazione.

Medeghini (M) : per quanto riguarda gli aspetti emotivi, l’esempio fatto calza per quanto riguarda

· l’incertezza dei punti di riferimento

· ……
Come dicevo la volta scorsa, come mente, noi tutti siamo limitati ed i temi emotivi assorbono energie ( anche tutto te stesso, perché ci si mette in gioco).

In questo, come in altri casi, il problema non possiamo risolverlo (serve quindi un bagno di realtà): se però abbiamo costruito una relazione di fiducia ( “ so che c’è qualcuno a cui ci si può rivolgere”) questo è di aiuto. Il problema vero è il “sentirsi soli” di fronte alla mancanza di punti di riferimento ( non sapere a chi rivolgersi). Lo star bene in classe è allora un FATTORE PROTETTIVO. Sforzare l’adolescente ad aprirsi è invece eccessivo (va bene il buttar lì un “cosa è successo” come mai il compito è andato così…).

Vi sono poi casi nei quali l’aspetto emotivo viene giocato sul mancato apprendimento  (l’alunno in questo caso non apprende):

· c’è chi ha mollato e non è preoccupato (anni di mancato apprendimento hanno fatto il callo). Non si può parlare di svogliatezza: dietro a tutto c’è una causa che porta a destrutturate la situazione (disturbo perché non ho altre vie d’uscita)
· c’è chi si impegna al massimo, ma non ottiene risultati e la scuola non riconosce l’investimento. Può essere anche il caso dei DSA (disturbi specifici di apprendimento). Questi alunni allora iniziano a fare un confronto: investo 800 e porto a casa 2; e si chiedono “ ma chi me lo fa fare?”. La frustrazione allora emerge, anche in un’ottica sociale/di classe, e nasce il rischio di chiusura. Qui la scuola diventa una barriera all’apprendimento (per un banalità: non fornire ausili all’apprendimento, nei casi di DSA).

Di fronte a queste situazioni bisogna fare la propria parte e mettere in campo i possibili fattori protettivi perché gli allievi accettino il rischio di provare ( ad investire nello studio, anche con possibili mancati risultati).

(0) (18) : cosa fare se alcuni colleghi capiscono ed altri no (alcuni capiscono il DSA ed altri no). Come far capire ai docenti che c’è questo problema?

Medeghini (M): Nonostante gli accordi, le diagnosi, i quadri, ci sono docenti che non accettano i DSA. Questo è assurdo per gli insegnanti. Qui bisogna fare una segnalazione all’USP.
(0): alcuni alunni con DSA o anche solo stranieri, sono vissuti come problemi da alcuni docenti.

Medeghini (M): I docenti hanno un mandato sociale ed una responsabilità verso tutti.

(0) : ma chi controlla?

Medeghini (M): è chiaro che c’è una responsabilità professionale. Storicamente però, soprattutto nelle scuole superiori, il docente è visto come depositario di sapere, con scarso dialogo con le controparti, e questo è un limite culturale da superare. In questo contesto è bene fare una segnalazione all’ufficio dell’USP che si occupa del problema specifico.

E’ chiaro che c’è un problema anche di dirigenza scolastica. Il problema alla radice è quello di una scuola che fa fatica a dare risposte plurali (a disabili, a stranieri, ad allievi brillanti). Spesso la domanda è : come mai ci sono sempre più alunni problematici. La società cambia. Anche la scuola deve evolvere; il problema è che la velocità di sviluppo è ridotta.
(18) io ho problemi con un allievo con certificazione di DSA. Insegno L2.

Medeghini (M) : Se c’è una certificazione (ed è questo il caso) , il DSA può portare diversi problemi. La seconda lingua è tipicamente uno scoglio (in Inghilterra il DSA è al 12%).  Il inglese si suggerisce di puntare sull’orale: l’oralità è da privilegiare (si fa fare il compito scritto, ma poi si interroga l’allievo sul compito). E’ quello che si è detto: se un allievo funziona in un’area, la si sfrutta (viceversa si penalizza l’alunno). Oggi invece si diffonde l’uso dello scritto nella scuola (anche l’80% delle valutazioni), ma questo non ha base normativa.. Se si recuperano delle condizioni facilitanti e si mette in luce che l’allievo ce la può fare, e anche bene, questo è un “fattore protettivo”, come si diceva prima.
(19) nella parte finale dei compiti il rendimento decade.

Medeghini (M): e questo è logico, visto lo sforzo che l’allievo con DSA fa. Si può pensare di governare in modo articolato lo scritto, lavorando su più item e valutando le risposte date ( e non quello che manca).

(15) il nostro dirigente scolastico in L2, per un alunno con DSA, ci ha dato istruzione di fornire un solo voto in scheda (senza distinzione tra scritto e orale).

Medeghini (M) : va bene. Bisogna in aggiunta pensa all’esame di fine ciclo ed al riguardo ci sono circolari che illustrano gli accorgimenti da tenere.
(22) quindi un alunno con DSA può leggere bene.

Medeghini (M) : Sì. Quello che bisogna fare è far capire all’alunno che ci sono strategie per affrontare il problema:

· ridurre i testi ( la quantità)

· leggere a bassa voce

· saltare parti di testo

· chiedersi inizialmente “cosa so del testo” e poi integrare le informazioni con la lettura e leggere ad alta voce

· la lettura mentale: è più veloce e può fare salti tra parti di testo.

Il problema dei ragazzi dislessici italiani è la VELOCITA’ e non la correttezza ( vale il viceversa per gli inglesi).

Se un ragazzo con DSA vuol leggere, va bene. Il problema è eventualmente gestire la classe:  a quattrocchi si richiede tolleranza e questo è metacognitivamente utile, crea un clima generale di tolleranza anche verso l’errore come stimolo per l’apprendimento.[vedere qual è la strada fatta per arrivare all’errore].

(20) lei ha segnalato i ragazzi che “studiano e studiano” e non hanno risultati. Come supportarli? E forse non hanno sbagliato indirizzo di studio?

Medeghini (M) : L’ORIENTAMENTO è cruciale e nonostante i soldi spesi non si trova il bandolo della matassa, infatti:

· già i docenti delle elementari saprebbero predire la scelta della scuola superiore. La scuola tende allora a confermare il punto di partenza.

· c’è anche l’influenza dei genitori, sui quali pesa la propria esperienza scolastica, sia positiva che negativa [nell’insuccesso nascono dinamiche o di rivalsa o di “tirare indietro”; nel successo si può finire con continuare ad elevare il livello.

L’idea di un nuovo passaggio orientato tra scuola media e scuola superiore dovrà fare strada (c’è l’idea di un anno di prova, e poi…)
(0) è quello che si è visto negli ultimi anni per i ragazzini disabili, orientati vero il liceo e la scuola professionale.

Medeghini (M) : la scuola va vista come risorsa ( e non come parcheggio) e bisogna pensare ad una progettualità integrata sul territorio. L’inserimento deve prevedere un progetto: non va bene il parcheggio o la sola socializzazione. Le classi si possono aprire e si può lavorare per moduli.
Libro sui disturbi specifici di apprendimento (DSA) 
[la cui seconda parte è dedicata alla scuola primaria]

Ed. Vannini
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